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La donna conquista il lavoro. 
L'uomo (forse) la procreazione. 
Ed Elisabeth Badinter, ora in 
Italia, ci dice che la società 

va verso una fusione dei sessi... 

Elisabeth Badinter. Accanto, Adamo ed Eva, dal sarcofago di 
Giunto Basso (IV secolo) 

/ / teatro 
internazionale 

a Roma 
ROMA «— Riconfermato per 
tre anni «Ila direzione artisti* 
ca Maurizio Scaparro, il Tea
tro di Roma punta a diventare 
nei fatti un grande polo tea
trale di interesse nazionale. 
Per la prossima stagione, l'Ar
gentina sarà occupato solo 
dalle produzioni del Teatro di 
Roma stesso, e sarà aperto solo 
a spettacoli stranieri di parti
colare interesse. Tre, fin qui, 
gli appuntamenti internazio
nali previsti: la «Carmen» di 
Peter Brook a settembre, «Vi-
ktor» di Pina Bausch a ottobre 
e «Cabaret» di Jerome Savary 
a giugno '87. 

Luì e lei. bisessuali 
Nostro servìzio 

TIRRENIA — «Le piacereb
be partorire un figlio?» Il gio
vane padre che coccola una 
tenera Melania ha un attimo 
di perplessità. Ma subito ri
sponde: «perché no, se mia 
moglie non potesse». Per una 
sera, alla Festa nazionale 
delle donne, il mondo alla ro
vescia. Ma poi mica tanto. 
Vediamo. Mettiamo che 1 
maschi desiderino conoscere 
l'esperienza della gravidan
za, mettiamo che si attenui
no le differenze sessuali, 
mettiamo... mettiamo un uo
mo incinto. 

Flash e spot sono tutti per 
lei, Elisabeth Badinter, so
ciologa ed insegnante di sto
ria e psicologia della fami
glia presso l'Ecole Polytè-
chnlque di Parigi, che già sei 
anni fa destò scandalo in 
mezza Francia con 11 suo 
«l'amour en plus», nel quale 
negava l'istinto materno. 
Eccola 11, affabile nel carni-
clone a righine bianche e az

zurre, l'aria pacata da pro
fessoressa bretone, 1 capelli 
biondo cenere all'indletro 
stretti sulla nuca In un picco
lo chignon raccolto da una 
reticella. Con 1 mobilissimi 
occhi pervinca, sorride gen
tile agli Intervistatori ma
schi che la circondano. Oggi 
ha creato un nuovo caso, con 
11 suo libro «l'Un est l'autre. 
Des relatlons entre hommes 
et femmes» nel quale propo
ne una nuova complementa
rietà sessuale e butta là la 
provocazione dell'uomo In
cinto. Non ancora tradotto, 
uscirà presto in Italia («tra 
nove mesi» — scherza l'au
trice). La società — aveva af
fermato Simone De Beau
voir ne «Il secondo sesso — è 
sempre stata al maschile, fin 
dalle orgine dell'umanità. 
Ed anche Luce Irigaray, (la 
cui conferenza segnerà 11 22 
luglio uno del grandi appun
tamenti della festa delle 
donne) ha sottlllneato la dif
ferenza sessuale come tratto 

distintivo del nostro tempo. 
Contrapponendosi alle tesi 
di Bachofen e Morgan sul 
matriarcato, ed anche agli 
antropologi sostenitori di un 
primato del patriarca, la Ba
dinter sostiene una «comple
mentarietà originarla tra 1 
sessi», a partire dalle società 
paleolitiche, nelle quali 11 po
tere fisico e metafisico del 
maschio sarebbe stato bilan
ciato da quello procreatore 
della femmina. Oggi, dopo 
l'esplosione del femminismo 
si può configurare una pa
cifica ricomposizione tra 1 
sessi, che rimette in discus
sione l'identità stessa dei 
soggetti maschili e femmini
li, sulla base della dualità 
sessuale presente in ognuno. 
Nostalgia dell'androgeno 
(come nel simposio di Plato
ne o nelle malinconiche figu
re di ermafroditi greci? Più 
concretamente per Elisabeth 
Badinter assistiamo oggi ad 
un cambiamento nel costu
mi e nella società. L'unisex 

non è solo un modo di vesti
re. La più grande mutazione 
è avvenuta nel lavoro, ed og
gi non è possibile distinguere 
tra attività esclusivamente 
maschili o femminili. Nessu
no si sogna più, come venti 
anni fa, di negare al maschio 
le sue componenti di tene
rezza, le sua parti «femmini
li», o di dire ad un bambino 
che «piangere è da femmi
nucce». Tutti — ha detto la 
Badinter a Tirrenla slamo 
bisessuali, e stiamo prenden
do coscienza gradualmente 
di questa dualità che na
sconde la maggiore ricchez
za di ogni Individuo. 

«Ma allora l'uomo incin
to?» ha Incalzato Marie Mar
celle Padovani, del "Nouvel 
Observateur", che per tutta 
la sera si è assunta il ruolo di 
provocatrice. L'ipotesi non è 
fantascientifica. Negli Stati 
Uniti 11 biologo Cecil Jaco-
bsen, del Reproductlve Ge
nette Center, ha Impiantato 
con successo nella cavità ad

dominale di un babbuino 
(che ha caratteristiche fisio
logiche slmili a quelle uma
ne) un ovulo fecondato in vi
tro. La gravidanza è andata 
avanti per 4 mesi, allorché 
l'esperimento è stato inter
rotto. Possibile allora una 
gravidanza dell'uomo? «Sarà 
sufficiente — afferma la Ba
dinter — superare 11 pericolo 
di emorragia al momento del 
•parto», la operazione chi
rurgica necessaria ad 
esplantare 11 feto». La ricerca 
sta anche procedendo verso 
la realizzazione di un utero 
artificiale, una macchina In 
grado di accogliere e far svi
luppare un ovulo fecondato. 
Insomma, non appartiene 
più solo ai fotogrammi di un 
film l'immagine di uno stra
lunato Mastrolanni col pan-
clone. E sembra d'altra parte 
superato l'antico slogan «l'u
tero è mio e lo gestisco lo». 
Ma cambiamo angolatura e 
passiamo dalla parte dei ma
schi. La gravidanza, e la pro

creazione, con l'avvento del
la contraccezione sono di
ventate scelte quasi esclusi
vamente femminili. «Per 
quanto tempo ancora — si è 
chiesta la Badinter — l'uo
mo accetterà tutto questo, 
sopportando di passare da 
un corpo di donna per avere 
un figlio? Esistono oggi — 
ha aggiunto rispondendo a 
Patrizia Glovannettl, di "Noi 
donne" — molti nuovi padri, 
che amano allevare, accudi
re 1 propri cuccioli». Che ne 
dicono gli uomini? Secondo 
una inchiesta pubblicata 
qualche mese dal "Nouvel 
Observateur" un uomo su 
tre, al di sotto dei 35 anni, 
sarebbe disposto a portare 
avanti una gravidanza. Fa
vorevoli In misura maggiore 
le donne (il 47% delle inter
vistate). E da noi? La sala è 
affollata di facce attente e un 
po' perplesse. Sono disposti 
questi uomini a portare nella 
pancia un figlio? 

Il punto è In realtà proprio 
il bambino, e 11 suo futuro. IL 
tema, sollevato da molti in
terventi, viene ripreso anche 
da Marcella Ferrara. Quali 
problemi di identità sessuale 
potrebbe avere un «nato di 
uomo»? E come ci si compor
terà nel caso di coppie omo
sessuali? Può un padre cu
mulare su di sé caratteristi
che maschili e tratti femmi
nili tali da garantire una 
Identità sessuale del figlio 
senza incertezze? E mentre 
Giovanni, sul 30 anni, sareb
be disposto ad una gravidan
za solo se la partner non po
tesse aver figli, Nicola di 
Lucca è affascinato dall'ipo
tesi. «C'è uno scarto — dice 
— tra le esperienze di corpo
reità e l'immaginarlo dell'u
no e dell'altro sesso. Un fi
glio fatto così, potrebbe col
marlo». D'accordo anche 
Sandro, lui proverebbe, cat
turato dalla dolcezza di una 
vicenda così particolare. Al
lora usciamo dalla biologia. 
La prospettiva delineata dal
la Badinter capovolge tradi
zioni culturali di millenni. 
Ma, sopratuttto scinde ulte
riormente la procreazione 
dalla sessualità. Un figlio si 
può avere al di fuori, o senza, 
un rapporto tra sessi. Quale 
è allora il mondo che ci im
maginiamo? Elisabeth Ban-
dlnter non crede alla morte 
della coppia, ma con una de
finizione socio-psicologica, 
pensa ad «una successione di 
piccole vite, diverse per cia
scuno di noi, intervallate 
magari da momenti di soli
tudine». Una vita di coppia, 
sin che c'è, più sincera e me
no convenzionale. E, nella 
complessità del dibattito di 
Tirrenla, si intravede, accan
to ad una nuova figura di 
uomo, anche una diversa fi
gura di donna. 

Cristiana Torti 

Un vecchio detto america* 
no afferma sarcasticamente 
che l'educazione giuridica 
tende ad affinare la mente. 
restringendola. E Musll è ad* 
dirittura più amaro nel de
nunciare la grettezza di un 
certo sapere giuridico. «Le 
corti di giustizia — leggiamo 
ne L'uomo senza qualità — 
sono come cantine, dove la 
saggezza degli avi sta chiusa 
In bottiglia; si aprono le bot
tiglie e vlen da piangere nel 
constatare convè scipito 11 
sommo e più fermentato 
grado dello sforzo umano 
verso la precisione, prima di 
diventare perfetto». Eppure, 
la forma giuridica del sapere 
si rivela sempre più impre
scindibile per misurare la 
realtà di sistemi politici e so
ciali così complessi come 
quelli contemporanei. Solo 
che per realizzare questa sua 
potenzialità conoscitiva e 
per non cadere nella scipita 
grettezza, il sapere giuridico 
non deve chiudersi In se stes
so ma Interagire con le altre 
discipline sociali e tener pre
sente la totalità del contesto 
nelle sue varie dimensioni 
politiche, economiche, Ideo
logiche. 

E quello che fa un giurista 
come Antonio Cassese, 
quando analizza alcuni pro
blemi centrali della comuni
tà internazionale, proponen
dosi — a partire da questa 
tensione interdisciplinare — 
di allargare la riflessione e la 
discussione su di essi al di là 
della cerchia di specialisti 
(A. Cassese, Violenza e dirit
to nell'era nucleare, Laterza, 
1986). I temi sono quelli che 
hanno travagliato e trava
gliano l'opinione pubblica 
internazionale: l'illeglttlml-
tà delle bombe di Hiroshima 
e Nagasaki e In genere del
l'uso delle armi nucleari; le 
responsabilità israeliane nel
la strage di Sabra e Shatila e 
la sottoutilizzazlone del di
ritto, anche da parte dell'As
semblea delle N. U., al fine di 
ricercare e giudicare gli au
tori della strage: la tortura e 
la responsabilità civile e pe
nale dei torturatori; la re
sponsabilità anche del su
bordinati — dal processo di 
Norimberga in pòi — quan
do eseguono un comando 
manifestamente criminoso; 
eccetera. 

Affrontando slmili temi, 
Cassese mostra di non ap
partenere alla schiera di quel 
giuristi «realisti» e scettici 
che rinunciano a mettere in 
discussione il ruolo della for
za nel rapporti Internaziona
li. Egli e attento e sensibile 
rispetto al valori che emer
gono nella comunità degli 
uomini e dei popoli e mette 
sotto giudizio il diritto esi
stente, oppure ne Interpreta 
e ne risolve le ambiguità 
(laddove esistono) alla luce 
di quei valori. La tensione in
terdisciplinare verso la sto
ria e la filosofia politica gli 
permettono di interpretare li 
proprio ruolo In senso pro
mozionale e progressivo an
ziché In senso conservatore, 
senza per questo rimuovere o 
sottovalutare i vincoli epi
stemologici della propria di
sciplina. E nulla come 11 di
ritto internazionale nell'era 
nucleare consente, anzi Im
pone, questo ruolo promo
zionale. 

E in questa epoca, Infatti, 
che la tensione tra «forza* e 
«diritto» è divenuta dramma
tica e radicale, come mai in 
passato. Le motivazioni di 
potere che muovono in ulti
ma istanza quel «mostri 
freddi» che sono gli stati na
zionali stanno emergendo 
agli occhi dell'opinione pub
blica nella loro nuda e cruda 
verità. Ma proprio perciò le 
regole del diritto si vanno 
estendendo e raffinando, ac
crescendo il loro tasso di 
normatività verso gli stati (si 
pensi alla evoluzione del di
ritto bellico, alla configura
zione dei crimini contro la 
pace e l'umanità, accanto al 
tradizionali crimini di guer
ra); il ruolo dell'opinione 
pubblica e delle organizza
zioni non governative si va 
rafforzando nella comunità 
mondiale. Il diritto insom
ma è diventato più «idealisti
co» perché non si limita a ri
specchiare 1 rapporti di for-

Cassese nel suo libro cerca una 
risposta alla «logica nucleare» 

La sfida 
tra 

Forza e 
Diritto 

za, ma addita insistente
mente il dover essere. Più 
l'uomo è In disgrazia e calpe
stato nella sua dignità, più 
egli tende a ergersfal centro 
dell'universo e a imporre la 
sua centralità a fondamento 
del diritto e delle istituzioni. 

Senonché questo processo 
di idealizzazione pone IL di
ritto internazionale davanti 
a un bivio ormai sempre me
no eludibile, dove si gioca la 
sua effettività e anche 11 fu
turo degli stati nazionali. 
Cassese mostra molto effica
cemente, in questo e in altri 
suol lavori, come l'emergere 
nell'ordinamento interna
zionale del diritti e delle re
sponsabilità delle persone fi
siche accanto a quelli degli 
stati (per esemplo! diritti del 
lavoratori e le responsabilità 
del criminali contro l'uma
nità) ha lacerato la corazza 
della sovranità nazionale de-

§11 stati, slnora gelosi custo-
1 della propria esclusività 

sul diritti e sul doveri degli 
Individui ad essi soggetti, in 
altreparole, lo sviluppo, sia 
pure ancora embrionale, di 
una soggettività giuridica 
internazionale degli indivi
dui e del popoli non può non 
insidiare alta radice 11 ruolo 
dello stato moderno, che si è 
storicamente affermato co
me superiorem non recogno-
scens, cioè come escludente 
ogni diritto che non fosse ri
portabile alla sua volontà. 

D'altra parte, però, l'ordi
namento internazionale, 

mentre accresce così le sue 
funzioni, è ancora privo di 
un effettivo apparato sanzio
natolo, cioè di una forza 
(che non sia quella pura
mente morale dell'opinione 
pubblica) capace di assicura
re l'osservanza delle norme. 
Non ha, a rigore, un proprio 
legislatore ne propri giudici, 
e soprattutto non possiede 
propri gendarmi. I soggetti 
internazionali rispettano il 
diritto solo In quanto vi con
sentano, oppure perché te
mono la reazione degli altri 
soggetti, cioè per la deterren
za reciproca, ma non per l'ef
ficacia di un apparato san
zionatolo superiore. Sen
nonché — ecco il problema 
— la deterrenza ha ancora 
senso dopo l'avvento della 
tecnologia nucleare? Se è ve
ro, come riconosce lo stesso 
Gamblno in un suo libro re
cente, che la «logica nuclea
re» in cui l'umanità è entrata 
richiede una risposta uni
versale, la deterrenza bilate
rale o multilaterale si rivela 
inadeguata allo scopo. Si 
apre il campo per una sicu
rezza «collettiva», cioè in pro
spettiva per un controllo su
periore della forza. E a que
sto punto che si pone la do
manda per 11 giurista, e non 
solo per il giurista: è Iniziato 
11 declino storico dello stato 
nazionale? si apre una nuova 
frontiera per il diritto Inter
nazionale? 

Pierluigi Onorato 

Nostro servizio 
FIRENZE — Le scarpette da ballo ai piedi, la stupenda figura 
femminile alta due volte 11 vero accenna un timido passo in 
avanti. Ha tutta la gracilità della giovinezza ma ne ha anche 
l'imperiosità serena del gesto. È una scultura In bronzo del 
1985 portata qui, alla Villa di Poggio Imperlale, a Porta Ro
mana, assieme ad altre settanta sculture realizzate dalla fine 
degli anni Venti ad oggi da Giacomo Manzù per l'antologica 
che gli dedica Firenze capitale europea della cultura e che 
sarà visibile fino al 30 settembre, tutti 1 giorni dalle ore 9 alle 
19 (chiuso il mercoledì), con un bel catalogo pubblicato dal
l'editore Cantini con brevi scritti di Cesare Brandi e Giulio 
Carlo Argan. 

Manzù com* scultore è di poche parole ma è una fucina 
straordinaria eYarlsslma dell'immaginazione e del materiali 
che devono sostenere poeticamente e architettonicamente 
una figura. Manzù ha titolato «Passo di danza» 1985 il grande 
bronzo che sta nel salone a plano terra del collegio e che ha 
uno strano spicco su tutte le altre statue, compreso il carro 
con 1 gioiosi figlioletti Giulia e Mileto, le varianti a vortice del 
motivo degli amanti In bronzo e in marmo, 1 due sensuali 
corpi di donna levigati nell'ebano. In realtà, più che un passo 
di danza, la giovane donna accenna un passo di ingresso 
nella vita: di qui, credo. Il misterioso senso di iniziazione che 
ha 11 timido gesto. Più che grande. Il corpo è Immenso, model
lato con estrema dolcezza centimetro per centimetro In modo 
che vibri e a tal punto che dà li senso del sangue che scorre 
sotto pelle. Il bronzo così trattato sembra ancora caldo della 
fusione nella fornace. La giovinetta ha delle caviglie molto 
forti e delle gambe lunghissime che sembrano salire come 
colonne a portare li vasto grembo e 11 torace dal piccolo seno 
su cui regna una testa regale di regina naturale della terra e 
del cosmo. Gambe così forti le avevano le statue delle Korài 
greche e le statue di Donatello o le figure dipinte di Masaccio 
e di Piero o anche le prime figure di Matisse e le stupende 
erotiche bagnanti di Renolr, carne cresciuta sulle strutture 
ossee di un Cézanne. 

Quando nel 1985 Giacomo Manzù nello studio di Ardea ha 
plasmato questo passo di danza toccava I suol 77 anni. Per 
quanto cerchi e mi volga In giro non trovo scultore di qual
siasi paese e di qualsiasi età che sia in grado di plasmare un 
corpo femminile come sa fare Manzù. Altri scultori hanno 
fatto cose magnifiche ma con altre forme e altre Immagini. 
Gran parte delle Idee e del sogni di Manzù sulla vita e sull'ar
te sono affidati alla figura femminile. E una storia meravl-
?;llosa di scultore/sognatore sulla realtà, così spesso tragica e 
riste. che si dellnea con 11 nudo di «Francesca Blanc» nel 

1940. Fu quello un anno tremendo, per Manzù, forse, anche 
disperato. Ebbene, guardate 11 corpo di Francesca: è una for
ma germinale, primordiale, sensuale, è dolcemente raccolto 
ma sembra come lievitare per crescere, per distendersi libe
ramente nello spazio. Quanta speranza c'è In questo corpo 
dei giorni tristi di guerra e del fascismo! E, poi, fate un salto 
di quaranta anni e andate a sgranare gli occhi davanti al 
corpo della giovinetta Tebe seduta In una poltrona a conchi
glia. Ancora una volta slamo davanti a una forma germinale, 
a un corpo femminile magnifico che si affida alla durata nel 
tempo lungo. E quella stupefacente modella che è Tebe, e che 
ha rimpiazzato la Inge di tanti passi di danza e ritratti, la 
ritroviamo, a grandezza del vero, in tre splendidi bronzi degli 
anni Ottanta tra 1 più fertili nella lunga attività di Manzù. 
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Nelle tre statue In bronzo di Tebe — ecco tre corpi di donna 
e tre momenti della vita che non dovrebbero finire in una 
collezione privata o In un museo ma trovar posto In un luogo 
pubblico, aperto agli sguardi di tutti, come era per gli antichi 
— Manzù ha plasmato un solare «gloria» al corpo e all'esi
stenza quotidiana. Nel bronzo del 1983, Tebe sta seduta di 
spalle sulla seggiola e volge verso di noi la bella testa sorri
dente ma enigmatica; 11 suo corpo possente e morbido si 
allarga come un dosso di collina o come una parete rocciosa; 
ti avvicini e la forma del corpo sembra dilatarsi come avviene 
per un'immagine di Cézanne quando la osservi da vicino. Il 
corpo di Tebe è una continua scoperta: voragini, anse, portlc-
cluoll, colline.» Sembra che l'occhio scruti un pianeta mal 
visto. Nell'altro bronzo con Tebe che cade dalla sedia, che è 
del 1985 come 11 grande passo di danza, la caduta svela 11 
corpo In tutto 11 suo mistero e la sua bellezza. 

Abbiamo visto molti corpi di donna spiati dalla macchina 
da presa nel cinema: bisogna venire qui alla Villa di Poggio 
Imperlale, girare e rigirare attorno al corpo di Tebe per capi
re che differenza c'è tra questo corpo e quello filmato di 
Serena Grande e di Stefania Sandrelll. E per capire anche che 

Più di settanta opere, fra nudi 
femminili e ritratti, esposti a 

Firenze all'antologica di Manzù 

Quando la 
scultura 

è un 
passo 

di danza 
ci sono due ben diverse emozioni. Ce, poi, una terza Tebe che 
non mostra più il corpo ma è avvolta In una veste tutta 
pieghe ed è più chiusa che mal sul suo enigma come può 
esserlo una colonna greca o romana scanalata. 

Ecco, le pieghe tanto Importanti per Manzù. che stano 
pieghe alla maniera greca o pieghe alla maniera del Bernini 
della Santa Teresa In estasi erotica. Se avete occhio, ritrove
rete tali pieghe a sorpresa In tante sculture: dagli «Amanti» a 
Papa Giovanni XXIII In preghiera chiuso nella forma della 
colomba, In un pannello che e una variante per la Porta della 
Morte In S. Pietro. In questa porta cosi piena e raggiante di 
storia contemporanea c'è una fioritura plastica di pieghe con 
le quali sia l'idea sia 11 sentimento sono musicalmente esalta
ti. In un pannello c'è la morte in cielo degli astronauti e qui ci 
sono del panneggi assoluti. È del 1966 la prima Idea ai un 
monumento fatto da un panneggio. 

Quando si esce dalla mostra sembra che l'uscita sia blocca
ta da una roccia Immane rotolata da chi sa dove: è la gigante
sca scultura delle «Grandi pieghe» In resina di vetro, un'altra 
di quelle sculture di Manzù nata per non restare privata. 
Quando Manzù fa una statua o un bozzetto di una statua la 

testa o il volto non prendono mal un risalto tale che le stacchi 
dal conto: c'è un singolare, armonioso equilibrio tra l'espres
sione del volto e l'espressione del corpo. 

Bisogna cercare nei ritratti quella capacità di scandaglio e 
di scoperta dell'energia della vita che lo scultore sa trovare e 
svelare nel corpi femminili. E qui di ritratti ce n'è abbastanza 
per farsi un'idea precisa del Manzù ritrattista, Lo scultore 
non punta sul verismo dell'imitazione o sull'esasperazione 
formale del tratti somatici. Direi che pazientemente cerca nel 
volti la storia di un'esistenza cosi come 11 suo corso li ha 
segnati: «valli*, «montagne*, «burroni», ecc. 

Manzù ritrattista è assai naturale, organico. Ci si fermi su 
alcuni ritratti. Quello In bronzo dorato di Giovanni XXIIL 
Tutta la massa del volto è posseduta da un sorriso molto 
dolce e pacifico, 11 volto-paesaggio con t suol morbidi dossi 
mette una gran serenità in chi guarda; nel bronzo è restato 
Impresso 11 moto veloce delle dita dello scultore che ferma 
l'anima della colomba Giovanni. Anche nel ritratti di due 

Slttori tanto diversi come furono Oscar Kokoschka e Giorgio 
lorandl è fissato questo moto furtivo delle dita che cercano 

di cogliere la vita del tipo: un momento prima non c'è, un 
momento dopo c'è. Questa estrema, raffinata sensibilità del
la mano non è affidata al caso Impressionista o verista ma 
cresce e si distende su una formidabile struttura architetto
nica del volto che del tipo fissa certo caratteri fondamentali 
che lo hanno lavorato e formato nell'attrito di anni e anni. 
L'attimo dell'espressione rivelatrice dentro la maschera mo
dellata da contrastanti forze per anni. Kokoschka che vuol 
proiettarsi dappertutto per possedere U mondo; Morandl che 
solleva il labbro Inferiore e si chiude come fortezza per difen
dersi. 

Anche nel ritratti, però, davanti alla giovinezza e all'esi
stenza meno straordinaria è come se l'immaginazione di 
Manzù si liberasse appièno nella rcs. potenza ci segno e di 
costruzione sulla realtà. SI vedano, ad esemplo, quel capola
vori che sono 11 «Ritratto di Michael Park» del 1964 e il «Ri
tratto di Shlnobu» del 1980. Quella del giovane Michael sem
bra una di quelle teste di provinciali del tardo romano impe
ro che fornirono materia prima alla rinascita della scultura 
occidentale. L'essere di Michael aggetta, proletta 1 volumi del 
Tolto in avanti, è l'energia fatta bellezza. La giovinetta giap
ponese Shlnobu non ha ancora 11 volto segnato dalla vita: è 
così puro e assoluto che sembra una lama; guarda avanti e 
schiude le labbra nel suo desiderio di vita come cercasse 
qualcosa e qualcuno. Qui Manzù tocca il sublime. Parla la 
lìngua del greci e di Donatello, di Matisse e di Picasso e 
questi, una volta tanto, lo stanno ad ascoltare. 

E poi c'è un vecchio, grande europeo, possente levigatore 
delle ossa della storia e della natura. Henry Moore. che bor
botta stupefatto perché lui, pur avendola cercata, una leviga
tezza come quella del volto di Shlnobu non l'ha mal trovata. 
Bernini, Invece, ridacchia contento perché certi segreti, mes
si in Dafne e Santa Teresa, Manzù 11 ha scoperti e messi a 
frutta Voi capite, credo, che Giacomo Manzù con gli antichi 
e coi moderni da tempo ci mangia e ci beve assieme, e ci 
ragiona: della «Presenza del passato» s'era accorto già negli 
anni Trenta quando graffiava le ciglia delle palpebre chiuse 
per sottolineare le radici antiche del sonno sognante della 
sua giovinetta addormentata in uno del primi marmi. Graffi
te proprio come lo sono negli occhi di Shlnobu. 

Dario Micacctii 


